



Giancarlo Villa

Dalla scoperta del Nuovo Mondo alla ricerca del Passaggio a Nord Ovest










                    
                    
UUID: 68657850-8294-11e7-835f-49fbd00dc2aa

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

http://write.streetlib.com








        
            
                
                
                    
                        Parte prima: ad Ovest dell'Irlanda
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

 




 




“
This See is called the great Occyan,


 
So great it is that never man


 
Coude tell it sith the worlde began,


 
Till nowe, within this twenty yere,


 
Westwarde be founde new landes


 
That we never harde tell of before this


 
By wrytynge nor other meanys,

 

  
Yet
  many nowe have ben there”


  

    

  
  [1]

  



 



John
Rastell
, Interlude, 1517-19


 




 




 



Fonte
di vita e allo stesso tempo dispensatore di morte; enorme serbatoio
di banchi pescosi e luogo di terribili tempeste; acque burrascose
dove trovare fortuna o dalle quali venire inghiottiti. Per gli
inglesi del quindicesimo secolo l'Atlantico settentrionale era
principalmente un mestiere. Meglio, un mestiere redditizio ed assai
pericoloso.

Ricchissime
di merluzzo, le sconfinate acque ad ovest dell'Irlanda
rappresentavano un vero serbatoio di proteine per la sopravvivenza
di
gran parte di un'Europa malnutrita e perennemente affamata, ed
erano
quindi fonte di ricchi commerci per porti strategici come Bristol e
Plymouth, specializzati proprio nella vendita e nell'esportazione
di
tali ambite prede.

Allo
stesso tempo, i naviganti erano coscienti dei rischi che correvano:
molti degli esploratori protagonisti della nostra ricerca finiranno
divorati dall'oceano, nonostante navi solide e bene equipaggiate. È
quindi facile immaginare un numero infinitamente più alto di poveri
pescherecci inghiottiti dalle onde, tragedie silenziose che la
storia
non ricorda.

Coscienti
di essere nelle mani dell'Onnipotente, pescatori e navigatori
passavano buona parte delle loro giornate in mare pregando.

Prima
della rottura di Enrico VIII con Roma nel 1534

  

  
  [2]

,
le navi inglesi seguivano probabilmente il medesimo rituale
osservato
da Colombo: un inno sacro, il Padre Nostro e l'Ave Maria al cambio
della guardia all'alba; una piccola preghiera ogni volta che veniva
girata la clessidra; poi, verso il tramonto, tutto l'equipaggio
doveva riunirsi per intonare in coro di nuovo il Padre Nostro,
l'Ave
Maria, il Credo ed il Salve Regina.

Sebastiano
Caboto e Frobisher arriveranno persino a proibire ai propri uomini
il
gioco dei dadi e delle carte, giacché temevano potessero suscitare
l'ira di Dio e la Sua vendetta.


 



Non
va poi dimenticata la ben radicata superstizione dei marinai,
profondamente mescolata con la religione: non si doveva mai partire
di venerdì, perché era il giorno della Crocifissione di Cristo; non
si doveva mai tenere il portello di un boccaporto capovolto; nel
costruire una nave, bisognava mettere una moneta d'argento sotto
l'albero maestro, per propiziare venti favorevoli.
 

Questi sono
solo alcuni degli infiniti stratagemmi con cui i navigatori
tentavano
di scacciare la morte. E, nel frattempo, cercavano di sopportare la
vita. Freddo e fatica erano compagni di viaggio quotidiani. Gli
inglesi in particolare, come vedremo, nelle loro esplorazioni verso
nord, dovettero sopportare climi rigidissimi, talvolta mortali.


 



Anche
la fame era un nemico temibile. Per il secondo viaggio di Frobisher
del 1577 possediamo non solo l'ammontare totale delle cibarie, ma
anche il modo con cui esse erano calcolate: una libbra di galletta
e
un gallone di birra al giorno a testa, con l'aggiunta di una libbra
di bue nei giorni di carne; e ancora pesce, farina e riso quando la
carne finiva, e poi formaggio e miele per tenere alto il morale. I
marinai inglesi che affrontavano i mari del Nord mangiavano forte e
bevevano ancor più forte.

Ma
la loro sete e il loro appetito spesso finivano per dover fare i
conti una realtà fatta di scorte sempre più magre e razioni sempre
più misere. E la fame è da sempre nemica della disciplina.


 



A
tutto questo dobbiamo aggiungere spazi ristretti, malattie e
pessime
condizioni igieniche (il resoconto di Sebastiano Caboto alla
Compagnia di Moscovia ci mostra una situazione drammatica e
generalizzata di “fumi pestilenziali” generati dagli escrementi
dei marinai e dai loro scarti alimentari non correttamente
smaltiti).
Infine, quando i morsi della fame e del freddo concedevano tregua,
subentrava un altro nemico: la noia. Noia che, almeno durante le
belle giornate, poteva esser combattuta leggendo libri o giocando
sul
ponte grazie alla presenza costante della luce del sole propria
delle
estati boreali,
“e ciò è di non poca importanza per chi vaga in
mari sconosciuti e su lunghe rotte, specialmente quando i venti e
le
onde abbandonano l'usato corso e si fanno gonfi e rabbiosi”
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.

È
in questo contesto di pericolo costante e di vita grama, di paura
dell'ignoto e di nostalgia di casa che si devono inquadrare le
navigazioni ed i viaggi che andiamo ad analizzare. Senza tener
presente questo contesto di riferimento non potremmo comprendere a
pieno molti degli eventi che si ripeteranno in essi, come
ammutinamenti, atti di violenza ingiustificata, illusioni e
delusioni, rabbia e tradimenti.


 



Nel
Quattrocento, pure se nettamente favoriti dalla loro posizione
geografica, gli inglesi non sono i soli ad apprezzare e sfruttare
la
grande abbondanza di pesce che offrono le acque dell'Atlantico
settentrionale.

La
concorrenza delle altre nazioni del Nord Europa si fece via via più
forte nel corso del secolo. Negli anni Settanta, la presenza sempre
più agguerrita dei tedeschi nelle acque intorno all'Islanda finì
per spingere i pescatori inglesi a cercare altre zone da sfruttare
con maggiore tranquillità. È in questo scenario che alcune navi
inglesi dovettero decidere di far rotta verso ovest.


 



Ma
cosa c'era ad ovest per gli inglesi del Quattrocento? È una domanda
a cui non è facile rispondere sinteticamente.

A
guardare le mappe medioevali e rinascimentali, notiamo molte isole
segnalate nel bel mezzo dell'Atlantico. Ma la cosa non deve
sorprendere. In un'epoca in cui il grande oceano era oggetto di
sconfinata meraviglia e mistero, i cartografi dovevano aver sentito
molti navigatori raccontare di aver avvistato in lontananza terre o
isole (magari scambiando un banco di nebbia o un cumulo di nubi
ammassate contro l'orizzonte per una linea costiera). 
 

Da sempre
avversi agli spazi vuoti sulle loro mappe, essi avevano
abbondantemente inserito nelle loro opere tali “isole
fantasma”.

Tra
allucinazioni, vere e proprie menzogne e resoconti di viaggi
immaginari (si pensi a quello dei fratelli Zeno
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)
non è affatto impossibile che qualche navigatore abbia realmente
avvistato la costa della Groenlandia, del Labrador o magari di
Terranova o della Nuova Scozia.

Già
a cavallo del 500 d.C., la spedizione mitica del navigatore
irlandese
San Brendano, alla ricerca  dell'Isola dei Beati, raggiunse forse
le
isole Far Oer, l'Islanda o le Canarie.
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Tra
l'800 ed il 1400, è ormai storicamente accertato che i Vichinghi
(al
tempo la prima potenza marittima dell'Europa) ebbero contatti
stabili
con il Nord America, chiamato da loro stessi 
Vinland.

Scavi
archeologici hanno confermato l'esistenza, ormai fuori da ogni
ragionevole dubbio, di almeno una colonia norvegese nel Nord
dell'Isola di Terranova. L'attività esplorativa vichinga toccò per
certo anche l'Islanda e la Groenlandia, dove la loro presenza fu
continuativa sino all'inizio del Quattrocento, quando, per dirla
come
Morison, “
l'ultimo norvegese della Groenlandia morì senza
campana, senza bara e senza nome”
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.

Dei
loro viaggi, in questa sede, non potremo occuparci, giacché esulano
dallo scopo della nostra ricerca. Ma è straordinario notare come di
tali nozioni geografiche si perse completamente traccia nel giro di
pochi decenni.


 



Possiamo
affermare che almeno fino al 1497 l'attività esplorativa degli
inglesi sia grossomodo sovrapponibile con la loro attività di
pesca.

Gli
storici hanno ormai la ragionevole certezza che navi da pesca
inglesi
abbiano toccato ripetutamente, almeno dagli anni ottanta del
Quattrocento in poi, le coste del continente Nord Americano. Esiste
una notevole quantità di indizi che lo comprova.
 

Anzitutto
leggiamo da un documento di William Worcestre, il più antico in tal
senso, che il giorno 15 luglio 1480 una nave inglese partì dal
porto
inglese di Bristol verso
 “the island of “Brasylle”, to the
west of Ireland”
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,
navigando per nove mesi senza trovare nulla prima che le tempeste
la
costringessero a rientrare in patria.


 



Dobbiamo
chiarire anzitutto che “
Brasile” era l'appellativo con cui
già dal Medioevo si indicava un legno di diverse specie di
Caesalpinia, di colore rosso vivo, e quindi la tintura da
esso
ricavata.

Tale
legno verrà nel corso del Cinquecento localizzato in notevole
quantità nell'America centrale
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e meridionale, arrivando in seguito a dare il nome all'odierno
stato
del Brasile, assegnatogli dai portoghesi. E tuttavia questo primo
accenno del 1480 ad un'isola del Brasile ad ovest dell'Irlanda (che
non rimarrà isolato) ci mostra come nelle sue prime accezioni
geografiche il termine fosse utilizzato per indicare piuttosto una
qualche indistinta parte dell'attuale Nord America.

Secondo
il Morison, il nome in questo caso non avrebbe a che fare con
l'albero ma deriverebbe dal gaelico 
“Isola dei Beati”,
innestandosi dunque nella tradizione del viaggio mitologico di San
Brendano, cui abbiamo accennato prima.

D'altronde
le leggende e i racconti fantastici medievali fornivano un ampio
repertorio di nomi mitici pronti a designare eventuali novità
geografiche, che puntualmente spunteranno fuori nelle nostre fonti:
oltre a “Brasile”, troveremo le “
Isole Fortunate”,
“
Antilia”, oppure “
l'Isola delle Sette Città”,
come per esempio verrà definita nel 1498 da Pedro de Ayala la terra
raggiunta da Giovanni Caboto nella sua lettera ai sovrani di
Spagna.


 



Un
successivo documento ci parla di un altro viaggio nel 1481 “
to
serch and fynd a certaine Ile callid the Isle of Brasile”
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.

Sappiamo
che il proprietario di tale spedizione, un certo Thomas Croft, subì
un'inchiesta per aver partecipato ad imprese commerciali, azione
che
in qualità di doganiere gli era vietata dalle leggi inglesi. È
stato D.B. Quinn a ritrovare la sua memoria difensiva, da cui
appunto
è presa la citazione. In tale documento, Croft, per difendersi
dall'accusa, afferma di aver armato e rifornito quelle navi non per
scopi commerciali ma appunto esplorativi. Che si creda o no alle
sue
argomentazioni, quel che qui interessa notare è come la presenza di
una sfuggente ma già nota Isola del Brasile venga utilizzata come
possibile motivazione per un viaggio verso ovest.

Una
prova ben più sostanziosa la ritroviamo nella 
Lettera di John Day
al Grande Ammiraglio spagnolo del 1497-98, che analizzeremo
più
attentamente in seguito per descrivere le vicende di Caboto. 
In
essa si afferma “

  
it is considered
  certain that the cape of the said land was found and discovered
  in
  the past by the men from Bristol who found “Brasil” as your
  Lordship well knows. It was called the Island of Brasil, and it
  is
  assumed and believed to be the mainland that the men from Bristol
  found”
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.



 



Anche
l'italiano Pietro Martire d'Anghiera, nelle sue 
Decades De Orbe
Novo, la raccolta che scrisse dal 1493 in poi riportando le
testimonianze dei protagonisti dei principali viaggi esplorativi,
ci
dice: “
Fra i Castigliani non sono pochi coloro che negano che
Caboto sia stato il primo scopritore delle terre dei Baccalaos,
tuttavia ammettono per lo meno che abbia fatto vela verso
occidente”
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.

Alla
luce di tali indizi, è lecito sostenere che le coste nordamericane
dovettero essere avvistate e toccate ripetutamente da pescatori
inglesi per almeno vent'anni prima dello sbarco di Caboto del 24
giugno 1497 e quindi anche molto prima della scoperta colombiana
del
12 ottobre 1492.

Ma
tali avvistamenti o sbarchi non risulteranno come momenti epocali
nell'immaginario collettivo, come invece verranno percepiti quelli
di
Colombo prima e di Caboto poi. Agli occhi degli stessi pescatori
inglesi quelle terre da loro toccate restarono molto a lungo ben
meno
importanti del mare che le bagnava e dei suoi prodotti. Di tali
avvistamenti si dovette forse parlare con curiosità in porti come
Bristol e Plymouth, ma queste terre continuarono per decenni ad
esser
viste più come possibili basi per l'attività di pesca che come
propaggini del continente asiatico da esplorare.

E
d'altronde non è un caso che persino dopo la svolta data dal primo
viaggio di Giovanni Caboto, ci vorrà più di mezzo secolo affinché
l'attività esplorativa degli inglesi diventi intensa e pienamente
autonoma rispetto a quella di pesca. Il perché rimane tutt'oggi una
questione molto oscura, che cercheremo di affrontare più
avanti.


 



Dai
viaggi di Giovanni Caboto e di suo figlio Sebastiano, al visionario
progetto di ricerca di un passaggio a Nord Ovest per raggiungere il
Catai, che coinvolse straordinari esploratori come Martin Frobisher
e
John Davis, ai primi tentativi di colonizzazione di Sir Humprey
Gilbert a cavallo del diciassettesimo secolo, la storia degli
inglesi
in America è una storia di ritardi e fallimenti, di illusioni e
delusioni, di grandi progetti utopici e di imprese mancate.

Eppure,
forse anche grazie a quelle dure lezioni, sarà proprio la nazione
che più lentamente si affaccerà al nuovo continente tra le potenze
europee, l'Inghilterra, ad imprimere al continente Nordamericano il
segno della sua dominazione e della sua cultura, fino a fare
tutt'uno
della civiltà sulle due sponde dell'Atlantico, non solo durante il
periodo coloniale strettamente inteso ma anche ben al di là di
esso.

In
una realtà esperienziale così dura, osserveremo con occhio di
riguardo i difficoltosi tentativi di interpretazione degli inglesi
nella ricerca del possesso intellettuale prima e fisico poi
dell'alterità assoluta del Nuovo Mondo, in particolar modo quella
dei suoi abitanti, analizzando e tentando di inquadrare le continue
immagini e rappresentazioni attraverso le quali essi verranno
descritti e pensati.

Cercheremo
infine di capire se, come e fino a che punto queste prime immagini
dei Nativi nordamericani nella letteratura di viaggio inglese siano
sovrapponibili alle esperienze sincrone delle altre nazioni europee
in America, in particolare al discorso coloniale europeo inaugurato
da Cristoforo Colombo nei Caraibi. Pur senza nessuna pretesa di
esaustività, è questo confronto la spina dorsale del nostro lavoro:
giacché l'espansione moderna di un paese europeo non è mai un
esperimento isolato, compiuto in un vuoto di riferimenti.


  
Per
esigenze di comodità, nella prima parte tratteremo il dato storico,
raccogliendo il materiale necessario per la nostra ricerca e
contestualizzandolo; nella seconda, quello antropologico.



 



 




  
NOTA
SULLE FONTI UTILIZZATE



 



Le
prime spedizioni degli inglesi verso l'America sono ricordate da
una
documentazione alquanto scarna e non specifica: corrispondenze
diplomatiche, spezzoni di cronache e diari, memorie raccolte a
distanza di anni. Per quanto entusiastici risultino gli echi di
alcune imprese (e almeno nel caso di Giovanni Caboto e di suo
figlio
Sebastiano per quanto consapevoli siano i contemporanei
dell'importanza storica delle loro scoperte) non si direbbe che
fosse
predisposta a riceverli una qualche struttura di memorialistica
ufficiale, cosa che può spiegarsi con la duratura coincidenza delle
attività esplorative con le assai redditizie attività di pesca, di
cui già si è detto in apertura.


 



Le
notizie delle scoperte e dei primi viaggi americani circolarono
comunque senza dubbio negli ambienti intellettuali, e in
particolare
fra gli umanisti; ne è prova la composizione dell'Utopia da parte
di
Thomas More nel 1516, testo in cui, come vedremo, l'autore immagina
una terra d'oltremare visitata da un compagno di viaggio di Amerigo
Vespucci, una terra moralmente agli antipodi dell'Europa: giusta,
pacifica e armoniosa laddove il vecchio continente è avido,
guerrafondaio e perennemente insoddisfatto. E sarà proprio
l'America
a sviluppare questo status utopico e moralistico, uno status che
manterrà molto a lungo, in quanto terreno sgombro di civiltà (e
quindi di errori) su cui costruire secondo ragione e secondo il
volere di Dio la nuova “città perfetta”.

Al
gruppo di More apparteneva del resto anche John Rastell
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,
autore di un precocissimo viaggio di colonizzazione subito fallito,
ed è tipico che di questo tentativo si trovi traccia non in una
relazione documentaria ma in un “intermezzo” teatrale, un
“dialogo” che inquadra del materiale geografico ed antropologico
in una lunga argomentazione moralistica.


 



Decisamente
più consistente e canonica è invece la documentazione relativa ai
viaggi di esplorazione alla ricerca del passaggio a Nord Ovest, al
di
là dell'America verso l'Asia, ovvero quello che rimarrà ben oltre
il XVI secolo il geloso obiettivo dei maggiori navigatori inglesi.
 

Sono i ricchi mercanti dei porti dell'Inghilterra
occidentale,
gli stessi che hanno intensi rapporti commerciali con la Spagna, a
partorire alla fine degli anni venti la teoria che esista 
una via
inglese alle Indie, attraverso il Polo Nord: un progetto su
cui
si immoleranno spedizioni su spedizioni, e che non verrà mai messo
da parte malgrado le terribili prove, le tragedie e le ininterrotte
delusioni cui esporrà i suoi coraggiosi (o avventati)
esecutori.

Ad
esso pone mano una macchina organizzativa via via più potente, e si
accompagna un apparato di informazione via via più sofisticato: vi
contribuiscono le più aggiornate ipotesi di geografi e cartografi,
l'oculata attenzione dello stesso governo (non è casuale che sia
proprio la regina Elisabetta a battezzare come “
Meta Incognita”
la terra toccata da Frobisher), e finalmente emergono anche i primi
interessi antropologici riguardo le popolazioni autoctone
contattate:
quei semplici Nativi dai tratti mongolici non erano forse la prova
vivente che l'Asia era vicina?


 



Merita
infine un cenno a parte lo straordinario lavoro di Richard Hakluyt
(1552-1616): influente scrittore, geografo, traduttore, religioso.
Hakluyt, le cui opere saranno lette ed utilizzate persino da
William
Shakespeare, oltre a fornirci i resoconti più dettagliati delle
spedizioni dei suoi connazionali, ci introduce al carattere tutto
particolare dell'espansionismo inglese. Per utilizzare
un'espressione
di Franco Marenco, infatti, “
nel caso delle altre nazioni la
letteratura di viaggio seguiva l'espansione, mentre quella
dell'Inghilterra era diretta esplicitamente a promuoverla”
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.
Ciò anche e soprattutto per ricucire un ritardo nell'azione
esplorativa e colonizzatrice che andava facendosi sempre più
importante rispetto alle altre nazioni europee, e il cui peso, come
vedremo, incomincerà a sentirsi già ad inizio Cinquecento
nell'ambiente intellettuale.

Hakluyt,
è importante sottolinearlo, non raccontò solo i viaggi dei suoi
connazionali. Egli era convinto che illustrare e celebrare quanto
altre nazioni avevano compiuto oltremare, anziché denigrarne le
imprese come molti suoi connazionali erano soliti fare, fosse il
più
efficace dei sistemi per destare l'Inghilterra dal letargo. Anche
per
questo, i suoi resoconti sono ancora oggi un'opera tanto
ineludibile
quanto affascinante per chiunque voglia occuparsi delle
esplorazioni
e delle conquiste dei navigatori europei nel corso del
Cinquecento.
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“
And thus following the shore


they saw two forms  running on land one after the
other,


but they could not tell


if they were human beings or animals”


 




  
John
Day, 
  

    
Letter to the Lord Grand Admiral
  
  
,
1497/8



 




 




 




 



Ciò
che conosciamo della vita di Giovanni Caboto, noto come John Cabot
in
Inghilterra ed in America, è molto poco se paragonato alla sua
straordinaria importanza storica.
 

Anzitutto, non sappiamo con
certezza né la data della sua nascita né il luogo.

Il
più antico documento che possediamo su di lui registra la sua
naturalizzazione come cittadino veneziano nel giorno 28 marzo 1476,
operazione consentita all'epoca solo ai residenti nella città
lagunare da oltre quindici anni. La decisione del senato della
Serenissima ci permette dunque di affermare con relativa sicurezza
che Giovanni deve aver vissuto a Venezia almeno sin dal marzo 1461,
e
probabilmente da prima.

Negli
anni successivi, le fonti inglesi coeve ce lo presenteranno talora
come “un veneziano”, in altri casi invece come “un genovese
come Colombo”. Ma, a seguito delle dovute ricerche, non si è
trovato nei registri quattrocenteschi del comune di Genova il
cognome
Caboto, il che rende piuttosto improbabile questa possibilità; allo
stesso modo, sono da considerare inverosimili altre fantasiose
ipotesi formulate nel corso del tempo, come la sua origine savonese
o
chioggiana.


 



L'ipotesi
più probabile è che Giovanni Caboto sia nato a Gaeta intorno al
1450
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.

La
famiglia Caboto infatti, presente nella città tirrenica da inizio
Trecento, aveva prosperato ricoprendo ruoli di grande prestigio:
troviamo ambasciatori, consoli, navigatori e facoltosi
mercanti.

È
verosimile che il giovanissimo Giovanni e la sua famiglia abbiano
lasciato Gaeta dopo la sconfitta degli Angioini ad opera degli
Aragonesi, temendo la vendetta dei vincitori, per rifugiarsi a
Venezia nei primi anni sessanta del Quattrocento.

Le
suggestioni di alcuni scrittori moderni che vorrebbero Giovanni
Caboto addirittura inglese o catalano sono prive di qualsiasi
consistenza storica.

I
documenti dell'archivio veneziano, databili tra il 1482 ed il 1485,
ci raccontano di un Giovanni Caboto dedito all'attività di
mercante,
figlio di Giulio Caboto (già defunto all'epoca della stesura dei
documenti) e fratello di Piero.


 



A
Venezia egli conobbe e sposò Mattea, originaria proprio della
Serenissima, da cui ebbe tre figli: Ludovico, Sebastiano e Sancio.
I
loro nomi sono presenti nella patente reale concessa a Giovanni da
Enrico VII nel 1496, e sono molto probabilmente ordinati per
anzianità. Il secondogenito Sebastiano, come è noto, seguirà da
vicino le orme del padre riuscendo addirittura ad oscurarne la
fama.

Se
fino al 1485 la presenza di Giovanni Caboto a Venezia è fuori
dubbio, gli anni che separano questa data dal 1496, anno del suo
trasferimento in Inghilterra, sono di più incerta
ricostruzione.

Fonti
italiane indirette ci parlano di un Caboto impegnato attivamente
nel
commercio di spezie con l'Oriente, e parlano addirittura di una sua
presenza a La Mecca (ancora la Lettera di John Day). In questi anni
egli dovette divenire sempre più esperto nell'arte della
navigazione
e della cartografia ed approfondì il suo bagaglio di letture
esotiche e di viaggio (di certo conobbe l'opera di Marco Polo).

Documenti
presenti nell'Archivio di Valencia suggeriscono inoltre la presenza
di Giovanni Caboto nella città spagnola, dal 1490 al 1493,
probabilmente con l'incarico di dirigere i lavori di ampliamento
del
porto voluti da Ferdinando II d'Aragona. Da questo possiamo anche
dedurre che Giovanni doveva già essersi fatto un nome.


 



Nell'aprile
di quello stesso 1493 Colombo passò per Valencia di ritorno dal suo
primo viaggio transoceanico, viaggio sul quale le voci dello
straordinario “raggiungimento del Catai” già circolavano in
maniera trionfalistica.

Secondo
la lettera che Pedro de Ayala, inviato della corona spagnola a
Londra, redige per i suoi sovrani il 25 luglio 1498

  

  
  [15]

,
Caboto, prima di arrivare in Inghilterra, avrebbe cercato supporto
per il proprio progetto a Siviglia ed a Lisbona, non sappiamo se
prima o dopo i tentativi di Colombo (che, ricordiamo, sottopose il
suo progetto per primo al Portogallo, vedendoselo rifiutare). Ciò
che è certo è che Giovanni Caboto fu testimone diretto del ritorno
di Colombo nella primavera del 1493.

Pur
con le dovute cautele, possiamo ipotizzare che la reazione di
Caboto
alle notizie riportate da Colombo dovette essere piuttosto
scettica,
forse persino infastidita. Viste le sue mosse successive, infatti,
è
verosimile che Giovanni non dovette credere al raggiungimento
dell'Asia sbandierato dagli spagnoli. In qualche modo, piuttosto,
dovette convincersi che quelle scoperte da Colombo non fossero
altro
che delle isole sperdute in mezzo all'Oceano, poco più che scogli
sulla strada per il Catai o per Cipango.

Con
quest'idea in testa, sul finire dell'anno 1495, si trasferì in
Inghilterra con la sua famiglia.


 



Ma
perché proprio in Inghilterra?

Come
abbiamo avuto modo di sottolineare nel primo capitolo, dal 1480
almeno, navigatori inglesi partiti da Bristol avevano intrapreso
saltuari viaggi in cerca di una certa “Isola del Brasile” ad
ovest dell'Irlanda, che nel 1494 sembrò essere stata nuovamente
toccata.

Quegli
equipaggi erano interessati nei loro viaggi ad ovest soprattutto
all'attività della pesca, e non alla ricerca di una rotta
commerciale per l'Asia. Ma se davvero la notizia del ritrovamento
dell'isola del Brasile raggiunse Caboto a Valencia, com'è del tutto
verosimile credere, egli può aver pensato che il suo progetto di
raggiungere il Catai avrebbe potuto trovare miglior frutto a nord.
E
d'altronde Bristol, il porto più occidentale d'Inghilterra, poteva
fornire ottimi marinai e navigatori avvezzi ai venti e alle dure
condizioni a cui sarebbe andata incontro una spedizione esplorativa
a
quelle latitudini.

Nell'ottica
di Caboto, dunque, l'Isola del Brasile che era stata trovata poteva
essere alla peggio un ottimo punto di sosta nel viaggio verso il
Catai, alla meglio una propaggine nordorientale dell'Asia stessa,
da
cui proseguire verso sudovest in cerca delle terre del Gran Khan
descritte da Polo.  



 



Come
si è detto, la presenza di Caboto a Bristol è attestata a partire
dal 1495. Ai suoi piani la corona inglese si mostrò subito
sensibile. A Giovanni, definito “cittadino di Venezia”, e ai suoi
figli, Enrico VII Tudor concesse il giorno 5 marzo 1496 lettere
patenti evidentemente ispirate alle scoperte colombiane, con la
facoltà di “
discover and find whatsoever isles, countries,
regions or provinces of heathens and infidels, in whatsoever part
of
the world they be, which before this time were unknown to all
Christians”. Tali terre avrebbero dovuto essere rivendicate da
Caboto per conto della corona inglese. Siamo di fronte al primo
progetto di cui si conservi traccia che preveda la ricerca di
territori al di là del mare e dell'estensione ad essi della
sovranità britannica. Era tacito, ovviamente, che l'importanza di
tali terre sarebbe stata tanto maggiore quanto più si sarebbero
dimostrate prossime al Catai.

Nel
1496 Caboto tenta un primo viaggio da Bristol con una sola nave, ma
l'impresa è abortita quasi subito a causa di un equipaggio
riottoso,
scorte di cibo giudicate troppo scarse e pessime condizioni
climatiche

  

  
  [16]

.


 



La
Lettera di John Day al Grande Ammiraglio Spagnolo, quasi
sicuramente indirizzata a Colombo, oltre ad essere (come abbiamo
visto) una delle più importanti testimonianze sulla precedente
scoperta dell'isola del Brasile da parte degli uomini di Bristol, è
anche il più dettagliato resoconto in nostro possesso sul viaggio
di
Caboto del 1497.

Concernenti
tale spedizione abbiamo anche tre lettere italiane contemporanee:
la
lettera di Lorenzo Pasqualigo a suo fratello a Venezia del 23
agosto
1497; la lettera di un anonimo milanese al Duca di Milano del 24
agosto 1497; l'epistola di Raimondo da Soncino ancora al Duca di
Milano del 18 dicembre 1497.

È
già stata sottolineata Gabriella Airaldi “
la schiacciante
quantità di informazioni offerte dagli italiani fuori e dentro i
confini della penisola”

  

    

  
  [17]

  

.
La mobilità, l'azione diversificata, l'individualismo e la
specificità delle loro storie d'origine permisero agli italiani a
cavallo del Cinquecento non solo di introdursi direttamente nelle
operazioni di scoperta condotte dalle potenze europee e spesso di
esserne protagonisti, ma ne fecero inoltre una parte molto
consistente di quella minoranza di europei alfabetizzati in grado
di
trasmettere notizie scritte sugli accadimenti che qui ci
interessano.

È
soprattutto grazie a queste lettere che possiamo ricostruire i
fatti
che seguono.


 



Durante
la primavera del 1497 nel porto di Bristol fu organizzata una
spedizione di cinque navi, armate a spese di Caboto, ma il cui
finanziamento era principalmente a carico di un ricco mercante
gallese di nome Richard Ameryk e dei banchieri fiorentini
Bardi.

Tuttavia,
per ragioni ancora da chiarire, il 2 maggio 1497 salpò solo una di
esse, il 
Matthew, naviglio di cinquanta tonnellate con un
equipaggio di diciotto o venti uomini: con loro, secondo alcuni
storici, s'imbarcò anche il figlio di Giovanni, Sebastiano.

Dopo
aver superato l'Irlanda, Caboto navigò per trentacinque giorni con
vento da ENE prima di avvistare una linea costiera. Toccò terra il
giorno 24 giungo 1497 alle cinque del mattino. 
 

Il luogo esatto
dell'approdo è stato oggetto di un lungo dibattito ancora oggi non
del tutto risolto. L'ipotesi più accreditata vuole Caboto
raggiungere l'Isola di Capo Bretone

  

  
  [18]

,
a sud di Terranova.


Ad
ogni modo, come ci informa John Day, vi fu un solo sbarco, “

  
and
  your Lordship will know that he landed at only one spot of the
  mainland, near the place where land was first sighted, and they
  disembarked there with a crucifix and raised banners with the
  arms of
  the Holy Father and those of the King of England”


  

  

  
  [19]
.


Dunque gli inglesi presero possesso di quella terra nel nome di
Enrico VII. Le suggestioni che vogliono Caboto portare anche
insegne veneziane o genovesi sono assolutamente infondate.


  
Giovanni
ed i suoi uomini notano subito una terra fertile, con “
  

    
tall
trees of the kind masts are made, and other smaller trees, and the
country is very rich in grass”
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.
  



  
Dopo
aver percorso un breve tratto di costa, trovarono anche un sentiero
molto stretto che conduceva verso l'interno, e seguendolo per un
certo tratto “
  

    
they saw a site where a
fire had been made”
  
  
 e, subito dopo,
“
  

    
they saw manure of animals which they
thought to be farm animals, and they saw a stick half a yard long
pierced at both ends, carved and painted with brazil”
  
  

    

      

  
  [21]

    
  
  
.


A
causa di questi segni, Caboto ed i suoi uomini capirono che quella
terra doveva essere abitata. 
Ma avendo Giovanni un
così esiguo drappello di uomini al seguito “

  
he
  did not dare advance inland beyond the shooting distance of a
  crossbow, and after taking in fresh water he returned to his
  ship”


  

    

  
  [22]

  


  
.



 



Il
primo incontro con i Nativi nordamericani era dunque rimandato.

In
seguito, Caboto navigò lungo la costa per oltre 300 leghe; anche
qui
gli storici si dividono sul percorso effettuato da Giovanni: si
tende
a ritenere che egli dovette dirigersi a settentrione, costeggiando
principalmente le spiagge di Terranova, senza ulteriori sbarchi,
osservando una terra “
optima e temperata”, ricoperta di
legno pregiato (ancora il Brasile) e straordinariamente ricca di
pesce: “
et ditti Inglesi suoi compagni dicono che portaranno
tanti pessi che questo regno non haverà più bisogno de
Islanda”

  

    

  
  [23]

  
.


Un
giorno, durante la navigazione a vista dell'isola

  

  
  [24]



“

  
they saw two forms running on land
  one after the other, but they could not tell if they were human
  beings or animals”


  

    

  
  [25]

  

.

  
Eccolo qui, il primo contatto (a distanza) di Caboto con i
Nativi americani. Un contatto che è già tutto un programma, come
vedremo nella seconda parte del nostro lavoro.


  
Qualche
giorno dopo, continuando la navigazione sotto costa, “
  

    
it
seemed to them that there were fields where they thought might also
be villages”
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.
  



 



L'esplorazione
delle coste andò avanti per oltre un mese. Giovanni tracciò mappe e
fece calcoli, di cui oggi nulla purtroppo ci è rimasto.

Sappiamo
solo che intorno alla seconda decade di luglio dovette decidere di
tornare in Inghilterra, giacché i viveri cominciavano a
scarseggiare
ed il freddo a farsi pungente.

Il
viaggio di ritorno fu rapido e favorito dai venti, ed in quindici
giorni Caboto toccò le coste inglesi. Il 6 agosto Giovanni era
nuovamente a Bristol, accolto come un eroe, ed il 10 o l'11 agosto
era a Londra a riscuotere un pagamento di 10 sterline da parte
della
tesoreria di Enrico VII, che lo trattò molto generosamente (per
essere un Tudor). In seguito, infatti, fu accordata a Giovanni una
ulteriore pensione annua di 20 sterline.

Entro
il 23 agosto, sappiamo che Caboto tornò a Bristol con sua moglie e
i
suoi figli, dove affittarono una casa in St. Nicholas Street.

La
notizia del suo viaggio nel frattempo si diffuse rapidamente, e le
voci sulle terre da lui raggiunte rimbalzarono in buona parte
d'Europa.


 



Ma
cosa aveva scoperto Caboto nell'immaginario dei suoi
contemporanei?

Pasqualigo
ci parla senza mezzi termini “
de el paexe de el Gram Cam”
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.
Della mitica “Isola delle Sette Città” ci parlano invece Day e
l'anonimo milanese. Più in generale, il suo viaggio fu largamente
interpretato come un secondo ritrovamento del Catai, dopo il primo
effettuato da Cristoforo Colombo.

Quello
che è certo è che la fama che Caboto guadagnò dal suo viaggio fu
enorme. Ancora Pasqualigo ci racconta di un Giovanni chiamato
“Grande
Ammiraglio”, proprio come   Colombo, e che se ne va in giro vestito
in lussuosi abiti di seta, mentre “
gli inglesi gli corrono
dietro come matti”

  

    

  
  [28]

  
.


 



La
notizia della scoperta del 1497 varcò rapidamente i confini
dell'isola.

Il
25 giugno 1498 l'informatore della corona spagnola Pedro de Ayala
scrive una preoccupata lettera a Ferdinando e Isabella proprio
riguardo le spedizioni intraprese dagli inglesi.

Giova
qui riportarne la parte principale per intero, nella traduzione
fattane da H.B. Biggar.


 



“

  
I
  think Your Highnesses have already heard how the king of England
  

(Enrico VII, ndr)

  

  has equipped a fleet to explore certain islands or mainland which
  he
  has been assured certain persons who set out last year from
  Bristol
  in search of the same have discovered. I have seen the map made
  by
  the discoverer, who is another Genoese like Columbus, who has
  been in
  Seville and at Lisbon seeking to obtain persons to aid him in
  this
  discovery.



  

    
For
the last seven years the people of Bristol have equipped two, three
[and] four caravels to go in search of the island of Brazil and the
Seven Cities according to the fancy of this Genoese. The king made
up
his mind to send thither, because last year sure proof was brought
him they had found land. The fleet he prepared, which consisted of
five vessels, was provisioned for a year. News has come that one of
these, in which sailed another, Friar Buil, has made land in
Ireland
in a great storm with the ship badly damaged. The Genoese kept on
his
way. Having seen the course they are steering and the length of the
voyage, I find that what they have discovered or are in search of
is
possessed by Your Highnesses because it is at the cape which fell
to
Your Highnesses by the convention with Portugal 
  
  
(il
trattato di Tordesillas, ndr)
  

    
. It is
hoped they will be back by September. I will let Your Highnesses
know
about it. The king has spoken to me several times on the subject.
He
hopes the affair may turn out profitable. I believe the distance is
not 400 leagues. I told him that I believed the islands were those
found by Your Highnesses, and although I gave him the main reason,
he
would not have it.

Since I believe Your Highnesses will already
have notice of all.”
  
  

    

      

  
  [29]

    
  



 



A
parte alcune inesattezze, come ad esempio l'origine genovese di
Caboto, Pedro de Ayala risulta molto bene informato non solo sul
primo viaggio effettuato da Giovanni e sul secondo che è in corso
nel momento in cui scrive (il 25 giugno Caboto è ripartito da poco
più di un mese, e nessuno può immaginare che il veneziano non
tornerà mai indietro), ma ha notizia anche dei precedenti viaggi
fatti dagli uomini di Bristol verso quella che definisce “l'Isola
del Brasile e delle Sette Città”.

Evidentemente
la corona spagnola doveva essere molto preoccupata dall'eventualità
che anche gli inglesi potessero intromettersi nelle attività
esplorative e coloniali nelle terre appena scoperte e che proprio
in
quegli anni cominciavano a mostrare tutto il proprio potenziale
(soprattutto a sud).

Pedro
de Ayala non a caso si mostra subito preoccupato che quelle isole
toccate dagli uomini di Bristol prima e da Caboto poi possano
essere
le stesse trovate dagli spagnoli, o comunque ritiene che esse
ricadano sotto la giurisdizione spagnola secondo quanto stabilito
dal
trattato di Tordesillas stipulato con il Portogallo nel 1494

  

  
  [30]

.

Come
abbiamo visto, tuttavia, le rimostranze di Pedro de Ayala per conto
dei suoi sovrani non dovettero impressionare granché Enrico VII:
“
although I gave hime the main reason, he would not have
it”.


 



Ma
torniamo a Caboto.

Nel
dicembre 1497 sappiamo che Giovanni era di nuovo a Londra per
esporre
il progetto di un nuovo viaggio ad Enrico VII. L'entusiasmo per la
scoperta compiuta era grande, ma “
messer Zoanne ha posto l'animo
ad magior cosa, perché pensa da quello loco occupato andarsene
sempre a riva a riva più verso el levante, tanto che 'l sia al
opposito de una isola da lui chiamata Cipango, posta in la regione
equinoctiale, dove crede che nascnao tutte le speciarie del mundo
et
anche le gioie”

  

    

  
  [31]

  

.

Caboto
voleva seguire la costa in direzione sud-ovest partendo dal luogo
toccato nel suo primo sbarco fino a trovare il regno del Gran Khan.
I
maestosi preparativi per il suo secondo viaggio ci lasciano
intendere
anche l'intenzione di allestire una colonia o nel Catai stesso o in
una terra intermedia, per porre le basi di futuri rapporti
commerciali con l'Asia. In essa sarebbero stati mandati a lavorare
come manovali alcuni malfattori forniti direttamente dalle carceri
di
Enrico VII.

Il 3
febbraio 1498 nuove lettere patenti autorizzano Giovanni Caboto ad
armare sei navi inglesi abbondantemente equipaggiate per condurlo
nuovamente alle terre da lui stesso scoperte e per poter proseguire
alla ricerca di altre. L'obiettivo di trovare Cipango o il Catai
stavolta è assolutamente esplicito.

Di
questo secondo viaggio di Caboto, sfortunatamente, non abbiamo
resoconti, e le poche informazioni che possediamo sono incerte e
spesso contrastanti.

Le
navi dovettero salpare ad inizio maggio, ancora da Bristol, non
sappiamo che giorno. 
 

Delle sei imbarcazioni, una dovette fermarsi
in un non identificato porto irlandese, subito danneggiata dal
maltempo. Potrebbe trattarsi proprio della nave di Caboto, come
suggerisce 
The Anglica Historia of Polydore Vergil, scritta
nel 1512, nella quale leggiamo che “
John [Cabot] set out in this
same year and sailed first to Ireland. 

  
Then
  he set sail towards the west. In the event he is believed to have
  found the new lands nowhere but on the very bottom of the ocean,
  to
  which he is thought to have descended together with his boat.
  Since
  after that voyage he was never seen again anywhere”


  

  

  
  [32]
.


Al
contrario, Pedro de Ayala ritiene che quella nave non fosse quella
di
Caboto (“
the Genoese kept on his way”) ma di un certo
Friar Buil, di cui nulla conosciamo oltre al nome.

Non
sappiamo con certezza se o quante delle navi toccarono la costa
americana, né dove. Alcuni autori parlano delle coste del Labrador,
altri della Groenlandia.


 



La
realtà è che non abbiamo fonti certe, ma appare quantomeno
probabile che almeno alcune delle navi di Caboto siano
effettivamente
giunte a destinazione. A suffragare tale ipotesi vi è soprattutto
il
fatto che, tre anni dopo, nel 1501, sulle coste di Terranova,
l'esploratore portoghese Gaspar Corte-Real ricevette dagli indigeni
con cui era entrato in contatto un frammento dell'elsa di una spada
di fattura italiana e due orecchini d'argento di foggia veneziana.
Non essendoci stati contatti diretti nel viaggio del 1497, è
probabile che i Nativi di Terranova ottennero quegli oggetti da un
contatto con la seconda spedizione cabotiana del 1498.

Un'altra
interpretazione, quella del Morison, vuole invece quegli oggetti
abbandonati dall'equipaggio di Caboto all'epoca dello sbarco del
1497, che come abbiamo visto lui colloca ben più a nord, a Cape
Degrat, proprio nell'attuale Terranova. Essi sarebbero stati
successivamente trovati e raccolti dai Nativi, e quindi consegnati
a
Corte-Real.

La
sua ipotesi spiegherebbe in effetti anche l'assenza di contatti
diretti con gli indiani nel 1497, giacché la tribù dei Beothuk di
Terranova era di cacciatori e pescatori di salmoni, non
particolarmente interessata alla costa; mentre i Mimac della Nuova
Scozia affollavano le spiagge in estate per la pesca e la raccolta
dei molluschi

  

  
  [33]

.

Come
che sia, da qui in avanti le tracce della spedizione si perdono nel
nulla.


 



Sebbene
la sua pensione fu pagata sia nel 1498 sia nel 1499, è quasi certo
che non fu riscossa da Giovanni in persona.

Delle
sei navi, sembra, ne fece ritorno solo una, con pochi superstiti,
tra
i quali forse il figlio Sebastiano (la sua partecipazione
all'impresa, da lui rivendicata, è messa in discussione da molti
studiosi, come vedremo più approfonditamente nel capitolo a lui
dedicato).

Di
Giovanni nessuna ulteriore notizia. Si sono fatte molte congetture
sulla sua scomparsa; è facile pensare che sia stato l'oceano a
reclamarlo a sé, forse proprio durante il viaggio di ritorno verso
l'Inghilterra, così come circa ottant'anni dopo capiterà a Sir
Humphrey Gilbert, ormai giunto a poche leghe da casa.


 



In
qualsiasi modo si sia conclusa, l'importanza della spedizione del
1498 è capitale.

Come
ha sottolineato il Williamson, la 
“scoperta intellettuale
dell'America”

  

    

  
  [34]

  

può esser fatta risalire in Inghilterra proprio al viaggio del
1498,
anno in cui si dovette cominciare ad intuire la vastità del
continente toccato e l'irriducibilità di esso a qualcosa di già
noto.

Come
vedremo nel prossimo capitolo, proprio a partire dai viaggi
successivi a quello del '98, i resoconti non ci parleranno più
dell'Asia come direttamente dall'altra parte dell'Atlantico.
 

Qualcosa
di inaspettato, come sputato fuori dalle acque dell'oceano, si era
erto a sbarrare la strada degli europei nella ricerca della rotta
verso le sponde felici del Catai.


 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 




 



                    
                












